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Preziosa per i poeti .Miti e leggende 
Le «dolci» acque che bagnarono Laura 
i versi di Leopardi e Garda Lorca 

Narciso tramutato in un fiore dopo 
essersi specchiato in una limpida fonte 

Fluido vitale, simbolo d'amore 
H «Nella notte cupa di di
cembre/tonto felice, felice ru
scello/ per In acque che non 
ricordano/ to sguardo caldo 
del Sole*. Sono versi di John 
Keats: nel repertorio romanti
co della poesia l'acqua è un 
elemento essenziale Cosi nel 
rapporto tra uomo e natura -
rapporto di empatia, di sim
biosi totale • l'acqua è il fluido 
vitale, la metafora del flusso 
del ricordi, del tempo che 
scorre, dell'instabilità delle co
se. Ma è anche l'eterno simbo
lo dell'amore, quando le ac
que del fiumi si uniscono coi 
vasto mare: «Si fondono al fiu
me le fonti/ e I fiumi con l'O
ceano (...) Niente in questo 
mondo è solo*, scrive Percy-
Bysshe Shelley. Troppo note le 
chiare, fresche, dolci acque» 
di Petrarca, che bagnarono le 
carni di Laura, per il grande 
poeta trecentesco erano tre gli 
aggettivi d'elezione per dellnl-
reil liquido incolore 

•Chiara lontana in quel me
desimo bosco/ sorge* d'un 
sasso, ed acque fresche e dol
c i / sparge*, soavemente mor
morando» 

Poesia dell'acqua: fiumi 
d'inchiostro hanno versato In
fatti, nei secoli, frenetici penni
ni su bianchi fogli di carta, gial
le pergamene e antiche tavo
lette di cera. Frammenti lirici 
greci narrano l'acqua in senso 
•metaforico, come elemento di 
contraddittorietà: Archileo» 

L'acqua è elemento essenziale in lar
ghissima parte della letteratura e spe
cialmente della poesia. Salata in Saf
fo, dolce in Petrarca; rugiada degli 
occhi e del cuore per Tasso, «utile, 
umile, pretiosa e casta» per San Fran
cesco d'Assisi; preziosa come un in
tero mondo marino racchiuso in una 

conchiglia «il cuore mi si riempe 
d'acqua.. con pesciolini d'ambra e 
d'argento», scrive Garcia Lorca. Di ac
que vorticose, infuriate, limpide, pure 
parlano e scrivono un'infinità di altri 
auton. Per quasi tutti è fluido vitale, 
metafora del flusso dei ricordi, sim
bolo etemo dell'amore. 

BLA CAROLI 

scrive della sua donna «Reca
va in una mano l'acqua, nel
l'altra il fuoco, l'Imbrogliona», 
e cosi altrove descrive l'Impul
so aggressivo «È una sete d'ac
qua, questa frenesia di batter
mi con te» 

L'acqua è salata, in Saffo-
acqua di mare in uno splendi
do idillio notturno («Cosi la lu
na, caduto il Sole, rosea/ 
sbianca le stelle, inonda, alta, 
di lume/ la marina salmastra») 
oppure lacrime, che la poetes
sa di Lesbo ben conosce, lacri
me di donna, lacrime amare di 
sentimenti delusi, rugiada de
gli occhi e del cuore come 
«qua! rugiada e qual pianto» 
della bella Silvia al fonte, nel 
poemetto «Aminta» di Torqua
t o Tasso 

/ Quattro aggettivi aveva riser
vato alla «sorella acqua» Fran
cesco d'Assisi, utile, umile, pre-
Uosa et «osta. Un tesoro virgi
nale, trasparente come dia

mante, semplice e disponibile 
utile perché da e conserva la 
vita, il greco Senofane scrive. 
•Tutti dall'acqua e dilla terra 
siamo nati» e Shelley, ancora, 
fa parlare una nuvola «Dama-
ri e fiumi porta fresche piogge/ 
per i fiori assetati» Umile, an
che quando e modello spec
chio d'acqua «Pantani e palu
d i / turchino fazzoletto dei cie
li», dice Sergeij Esenln E addi
rittura Rimbaud «Se desidero 
un'acqua d'Europa/ e la poz
zanghera/ nera e gelida, quan
do, nell'ora del crepuscolo/ 
un bimbo malinconico abban
dona, in ginocchio/ un battel
lo leggero come farfalla a mag
gio» Ma per il poeta/na/ederto, 
quel «battello ebbro» significa 
vagare lontani dalla risaltò, nel 
deragliamento dei sensi, come 
in balla delle proprie visioni e 
la pozzanghera e un mare in 
tempesta. 

Ma l'acqua è preziosa per I 

poeti, preziosa come un intero 
mondo marino racchiuso In 
una conchiglie «Il cuore mi si 
riempie d'acqua ( .) con pe
sciolini d'ombra e d'argento», 
scrive Garda Lorca, facendo 
riecheggiare nella sua -Con
chiglia» la voce di Alceo «Figlia 
del chiaro mare e della rupe 
( . ) dlsmaghi i bimbi, conchi
glia di mare». E l'acqua è casta, 
come la fonìe Aretusa, che era 
una ninfa vergine d'Arcadia, 
oggetto d'amore di Alleo che 
la vide bagnarsi in un ruscello 
Lei volle sfuggirgli a tutti I costi,, 
ed ecco la metamorfosi: Diana 
le venne in aluto, trasforman
dola in una sorgente e creando 
per lei un varco sotterraneo 
che addirittura, sotto il fondo 
del mare, lepermise di arrivare 
all'isola di Ortigia, lui fu cam
biato in tornir te, ma la volontà 
d'amore era in Alleo cosi forte 
che malgrado tutto attraverso il 
Mediterraneo senza mescolare 
le sue acque dolci con quelle 

salate del mare, e giunse alle 
nve slcule coniugandosi alla 
fonte adorata, la fonie Aretusa 
sta infatti a Siracusa, sulle nve 
dell'lsoletla di Ortigia, sul ma
re, abitata da papiri e da ana
tre 

Nel mito antico delle meta
morfosi, raccontate poetica
mente da Ovidio, anche Narci
so fu tramutato dalla sua natu
ra umana in un fiore, dopo es
sersi specchialo in «una limpi
da fonte argentina non toccata 
mai da pastori oda capre »ed 
essersi Innamorato di se stes
so «L'acqua sta in fondo ai 
giunchi/ vedi la corrente del 
fosso/ intomo al castello ba
gnato ( .) A te, Natura, mi ar
rendo/ e la mia fame e tutta la 
mia sete. / E te ne prego, nutrì, 
abbevera / Non m'illude più 
niente di niente », geme un 
Narciso moderno, ancora Rim
baud in «Commedia della se
te» 

Donne 
chetavano 

ad un fontanile 
netta zona 
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• I A prescindere dalle Sacre Scritture, 
una delle prime testimonianze storiche 
sull'acqua ci arriva dagli Egizi che, proprio 
per la presenza di un fiume, il Nilo, non a 
caso venerato alla stregua di una divinità, 
diedero vita ad una straordinaria civiltà 
durata più di 4000 anni Già nel 4700, in
fatti, un certo Imotep «esperto di approvvi
gionamento Idrico», aveva scoperto un 
meccanismo per attingere acqua Ovvero 
la condillo sme qua non. per vivere e pro
sperare Come si spiegherebbe altrimenti 
che tante citta antiche, come Micene, Ge-
zcr, Teli Tà Annek, sarebbero state edifi
cate su altipiani, se non fossero state ben 
servite nonostante le sorgenti sgorgassero 
ai piedi della collina? L'uomo capi molto 
presto che si poteva attingere acqua dal 
suolo, canalizzandola fin sotto l'abitato o 
quindi scavando pozzi profondi più di 
trenta metri I primi erano in legno, poi 
vennero quelli in ceramica dei cretesi E 
da ultimi I pozzi di mattoni dell'Impero ro
mano Solo nel 1126, nella regione france
se dell'Artols. si scopri il primo po^co arte
siano, nel quale l'acqua, sotto pressione, 
lendc ad affiorare da sola 

Ma torniamo al millennio pnma di Cri
sto. E precisamente nel 700, quando re 
Ursa adottando tecniche della civiltà ar
mena, fece costruire per la citta di Uhln un 
complesso sistema di irrigazione che uti
lizzava lo scorrimento per gravila, gra/lc 
al quale le acque arrivavano a destinazio
ne scn/.u interventi meccanici Già, |>crclic 
il primo acquedotto del quale si ha notizia 
fu costruito qualche anno do|K> dagli Assi
ri, per collocare il monte 'I as alla citta di 
Nlnivc E, sempre nello slesso |>criotlo. 

una ventina di centri abitati nelle vicinan
ze di Nlnfve furono collegate, con un ca
nale lungo 18 chilometri, alla diga sul fiu
me Khosr 

Ben presto le civiltà più previdenti com
presero che l'acqua era un bene da pro
teggere, oltre che da sfruttare Cosi se ini
zialmente pozzi, fonti e condutture erano 
mimetizzati e dilesi fisicamente con presi
di di sentinelle, in Grecia, e precisami-ile, 
sotto il regno di Solone, vennero promul
gate le prime norme scritte per la costru
zione e la manutenzione degli acquedotti, 
nonché per l'uso delle fonti delle ai que 
potabili e irrigue Sul tema si pronunc aro-
nò scienziati come Ippocrito e Gak>nc, av
vertendo che le tubature di piombo foto-
vano essere pericolose Più tardi poi V itru-
vio, antesignano dei «Verdi», si prcocc ii|>o 
dell'ambiente esortando a tenete sotto 
osservazione lutto ciò che si trovava in vi
cinanza delle acque, sia all'origine sia lun
go li percorso 

l/> stesso Vltruvìo dava anche dei consi
gli domestici far bollire l'acqua in un n-cl-
picnte come facevano, del resto, I re |ier-
siani elle conservavano poi la bevanda di
stillata in bottiglie d'argento Sempre Vi-
truvio suggerì come Mirare l'acqua, usan
do la lana, la stoppa, gli strati di sabbi» (> 
spruzzando il liquido su vasi in «bronci di 
Corinto» che attiravano i residui tossici sul 
fondo I melodi, Insomma, erano svariali 
K si sommavano a quelli più anlK In rttibo 
rall |x.'rsin» <la filosofi i rane Aristoteli si' 
condii il quale si doveva depurare I aitili» 
immettendola in rei ipicnli porosi il ardila 
odisilkali 

L'acqua lU'H'intiiiiil.i doinestiia <l< n> 

mani, e prima ancora degli etruschi, aveva 
anche una funzione curiosa, ormai scom
parsa veniva impiegata dalle donne per 
specchiarsi II sistema era molto semplice 
Su specchi che in realtà erano superfici 
metalliche tonde, veniva rovesciata un po' 
d'acqua che in tal modo, dotata di un fon
do scuro rifletteva, più nitidamente, le im
magini del volto femminile 

Probabilmente proprio gli infiniti impie
ghi del fondamentale elemento naturale 
indussero l'uomo a tcsaurìzz-arc anche 
l'acqua piovana, costruendo le cisterne 
Intorno all'anno 1000 era famosa quella di 
re Salomone a Gerusalemme che misu
rava 1!)8 metri di lunghezza, per G9 di lar
ghezza e 16 di profondila \JÌ cisterna più 
grande, tuttavia, fu edificata a Costantino-
|x>li La sua |>crfc/ionc tecnica era tale 
che tuttora, è in funzione 

In (atto di Guinness •acquatici» dell'anti
chità, e doveroso alare gli acquedotti ro
mani il pnmo, detto della Acqua Appi» 
Claudia nsale al 312 a 0 era lungo cimi 
17 chilometri, |X)rtava 7.r>7.)7 moiri tubi 
d'acqua al giorno Ma sino al 100 (IC si 
umlinuò a polcn/iarc la relè di tlislribn-
/.lont' idrita, tanto die il «curnior «quo
rum» Giulio I mutino, amko defili migra
tori Vespasiano 'Ilio, Donii/iano, Nerva e 
Iraiano, coiii|M)se un volume intitolato 
•Me IK/IKK' tlmla llrlìis HOIIKK" Olire a ri-
portare le leggi in Mintomi, I autore do
si rissi lei UH limolile ai qui i lotti, Uibalciro 
valvole Ne KHII IKÒ addirittura le (Union-
suini inventando t osi la noniiali//a/itine 
Quella < ho oggi w n e defilimi slantlardi/-

Acqua di fonte, acqua di fos
so acqua di pioggia acqua di 
mare, acqua di lacrime il no
stro grande Leopardi non «sen
te» molto l'acqua nelle sue 
contemplative meditazioni, i 
suoi paesaggi e I suoi pensieri 
sono piuttosto «asciutti», eppu
re troviamo nei suoi versi subli
mi e semplici immagini come 
«Sovra un rialto, al margine 
d un lago/ di taciturne piante 
incoronato • L'acqua è, in 
Dante, purificazione e anche 
liberta, nel pnmo canto del 
•Purgatorio» esordisce/ «Per 
correr migliori acque alza le 
vele/ ormai la navicella del 
mio ingegno/ che lascia dietro 
a sé mar si crudele», cioè il te
nebroso mondo internale 

L'aridità, per ogni poeta, è 
simbolo di vuoto intenore, del
la vita futile e desolata, soffo
cante deserto d'affetti «Qui 
non c'è acqua ma soltanto roc
cia/ roccia e non acqua e la 
strada sabbiosa*, si lamenta 
T S Eliot in «The waste land», 
la terra desolata, e termina «Se 
almeno ci fosse il suono del
l'acqua/non la cicala/ e il fru
sciar dell'erba secca/ ma il 
suono dell'acqua sulla roccia/ 
dove 11 tordo solitario canta fra 
i pini/ Drip drop drip drop 
drop drop drop/ ma non c'è 
acqua. » E immaginiamo che 
la voce di Gabriele D'Annun
zio gli risponda «Piove/ da le 
nuvole sparse / Piove/ su le ta
merici salmastre ed arse» 

Un acquaiolo 
al primi del Novecento 

«Dorme alla fontana» 
di Renato Gottoso 

Una suggestiva immagine 
del Pozzo di S Patrizio, 
a Orvieto, opera 
di Antonio da Sangallo 
(prima metà 1500) 
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